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Dopo la nuova lettera inviata a Varsavia 

Sui giornali di Mosca 
solo una secca notizia 

Hanno ripreso (sotto il titolo: «Contro Tantisovietismo in Polonia») un dispaccio 
della «Tass» che parla in termini generici del messaggio - I sindacati di URSS e 
Ungheria respingono l'appello di Solidarnosc - La polemica era cessata in luglio 

Bulgaria 
Una minaccia 

per la 
sicurezza 

dell'Europa 
SOFIA — Il quotidiano del 
partito comunista bulgaro 
Rabotnichesko Delo scrive 
che gli avvenimenti in Polonia 
-minacciano la sicurezza e la 
stabilità' in Europa. 

Il giornale dà notizia anche 
di raduni degli operai bulgari 
contro Solidarnosc e il suo ap
pello ai lavoratori degli altri 
paesi dell'Est europeo. 

-La minaccia alla Polonia 
è una minaccia allo status 
quo e alla pace in Europa. 
Qualsiasi ulteriore destabi
lizzazione politica ed econo
mica della Polonia toccherà 
direttamente f{li interessi del
la comunità socialista, met
tendo in pericolo la causa del
la pace in Europa e nel mon
do-, afferma ancora l'organo 
ufficiale del PC bulgaro. 

Nessuno deve pensare che 
-l'attuale carta politica dell' 
Europa possa avere un'altra 
Polonia se non la Repubblica 
popolare socialista di Polo
nia, parte inseparabile della 
comunità socialista e dell'or
ganizzazione del l'atto di 
Varsavia' 

Cecoslovacchia 
Accusati di 
debolezza 
i dirigenti 
del POUF 

PRAGA — Un commento 
pubblicato da Rude Pravo e 
dalla Pravda di Bratislava, i 
due quotidiani ufficiali del 
PC cecoslovacco, sostiene che 
«i7 principale motivo di 
preoccupazione per gli amici 
della Polonia" deriva dal fat
to che i dirigenti polacchi 
•non agiscono in modo suffi
cientemente deciso" contro la 
•quinta colonna dell'imperia
lismo- rappresentata da Soli
darnosc e dai suoi animatori. 

Con l'appoggio delle -cen
trali anticomuniste occiden
tali", prosegue il commento, 
Solidarnosc e -gli strateghi 
dell'anticomunismo in Polo
nia credono di poter spingere 
la controrivoluzione fino alla 
vittoria e addirittura di e-
sportarla". Essi — conclude 
— vorrebbero -spezzare i le
gami di alleanza con i paesi 
dei soviet" e instaurare un go
verno -fondato sul terrore 
psicologico e fisico per attua
re le loro mire anttsovietiche 
sull'ondata di un esacerbato 
nazionalismo". 

Ungheria 
L'appello di 
Solidarnosc 
all'Est è una 

«interferenza» 
BUDAPEST — Oltre 1300 o-
perai e intellettuali ungheresi 
hanno partecipato a raduni 
pubblici contro il sindacato 
indipendente polacco . Soli
darnosc, annuncia l'agenzia 
ufficiale MTI. Le manifesta
zioni sono state due, una si è 
tenuta davanti alla fabbrica di 
equipaggiamento elettrico O-
rion a Budapest e l'altra nell' 
università di Szeged (Unghe
ria meridionale). 

È la prima volta che si ten
gono a Budapest dimostrazio
ni di massa contro il sindacato 
indipendente polacco. E solo 
quattro giorni fa il partito un
gherese, attraverso il giornale 
Nepszabadsag, aveva per la 
prima volta criticato le attivi
tà di Solidarnosc. 

La linea più dura ora adot
tata dall'Ungheria sembra un 
risultato del messaggio invia
to dal congresso di Solidarno
sc ai lavoratori dei paesi dell' 
Est perchè seguano l'esempio 
della Polonia. 

Nel raduno svoltosi a Bu
dapest il leader del sindacato 
dei metallurgici ungheresi 
Karoly Herczeg ha infatti de
finito quel messaggio «un'in-
terferenza offensiva-. 

Belgrado: le ingerenze 
drammatizzano la crisi 
La condanna dell'appello di Solidarnosc e l'auspicio che 
la seconda parte del congresso si svolga regolarmente 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO Soli, e sen
za nessuna ingerenza, da 
qualsiasi parte giunga-: que
sto è l'unico modo possibile 
per i polacchi di superare l'at
tuale crisi. Così scrive -Bar
ba-, organo dell'Alleanza so
cialista. nel commento che 
verrà pubblicato oggi e dedi
cato ai recenti avvenimenti in 
Polonia. E aggiunge: - / polac
chi hanno cominciato da soli 
(senza utilizzare alcun sche
ma esterno) un profondo, de
mocratico e progressista pro
cesso di riforma sociale ed e-
conomica-, e da soli debbono 
continuare. Ma oggi — prose
gue l'autorevole quotidiano 
jugoslavo — questo processo 
si è bloccato. Perché? Soprat
tutto perché nella comunque 
difficile ricerca di una soluzio
ne di quella che il giornale di 
Belgrado definisce -l'equa
zione polacca-, sono state ag
giunte le due lettere da Mo
sca. E questo ha aggravato 
tutto. Prosegue quindi il gior
nale; quello che succede in 
questi giorni a Varsavia mette 
in forse la stessa piattaforma 
concordata un anno fa a Dan-
zica, cioè la piattaforma del 
dialogo, della fiducia e dell'ac
cordo? Oppure c'è una possi
bilità di tornare al dialogo e 
all'accordo? 

Certo, risponde -Borba-, la 
maggiore preoccupazione de

riva proprio dal fatto che oggi 
non si può dire nulla, ma si 
può solamente attendere. Gli 
unici elementi certi sembre
rebbero essere: da una parte 
-il non necessario e dannoso 
appello di Solidarnosc-; e 
dall'altra gli avvertimenti del 
governo polacco a Solidarno
sc e -i suoi dieci milioni di 
membrim, di utilizzare tutti i 
mezzi disponibili se il sinda
cato non recederà, prima di 
tutto, proprio da questa posi
zione. Terzo: còme scrive an
che l'altro quotidiano della 
capitale, -Politika-, vi sono 
Mosca e il Patto di Varsavia 
che -si attendono misure con
crete'•. 

Allora, è una via senza usci
ta? Noi sappiamo solamente 
questo, sembra rispondere 
Belgrado, attraverso le parole 
del quotidiano: sappiamo 
quanto diventerebbe perico
losa la situazione nel caso di 
una ulteriore escalation dovu
ta magari all'applicazione di 
-misure eccezionali- oppure 
al divieto che -si svolga a 
tempo debito la seconda par
te del congresso di Solidarno
sc. prevista per il 26 settem
bre-, D'altronde, fa capire 
-Borba; queste cose le sanno 
perfettamente e meglio di noi 
anche i polacchi. 

Belgrado, sembra dunque 
pensare, sulla base delle pro
prie informazioni e analisi. 

che nulla, nonostante tutto, è 
ancora deciso; che la situazio
ne, in tutta la sua pericolosità, 
rimane comunque aperta. 

Accanto a questo però biso
gna registrare anche una di
chiarazione rilasciata ieri da 
Josip Franic, membro della 
presidenza dei sindacati jugo
slavi che ha guidato la delega
zione della Jugoslavia (nono
stante le aperte e forti pres
sioni provenienti dall'Est per
ché non partecipasse) al con
gresso di Solidarnosc a Danzi-
ca: -Per nessun sindacato e 
quindi anche per noi essere 
presentì al congresso signifi
ca automatico accordo con 
specifici orientamenti ideolo
gici o decisioni concrete. Con 
la nostra presenza e la nostro 
partecipazione abbiamo e-
spresso la nostra solidarietà a 
tutte le forze socialiste e pro
gressiste polacche che tenta
no di superare le attuali diffi
coltà della Polonia. Questa è 
la logica conseguenza dei no
stri princìpi di cooperazione 
con tutti isindacati. Èia riaf
fermazione del diritto della 
classe operaia di tutti i paesi 
di definire da sola la fisiono
mia. il ruolo e gli obiettivi del 
proprio movimento sindaca
le: senza interferenze esterne 
o imposizioni di modelli stra
nieri-. 

Silvio Trevisani 

Documento dei vescovi 
chiede una piena 
libertà di stampa 

CITTA* DEL VATICANO — I vescovi po
lacchi. in un'esortazione che sarà Ietta oggi 
in tut te le chiese, chiedono piena libertà di 
parola e di s tampa, la fine delle limitazioni 
alla t i ratura di alcune pubblicazioni e la 
maturazione di una «libertà responsabile* 
nei lettori e negli spettatori radiotelevisivi. 

«E* inammissibile — scrivono i vescovi — 
la limitazione della libertà di parola solo per
ché le opinioni proclamate possono contenere 
verità scomode per qualcuno, oppure non 
conformi ai concetti di un definito gruppo di 
uomini. E* inaccettabile il monopolio di un 
gruppo sociale o di un'ideologia di divulgare 
le proprie opinioni mediante i mezzi delle co
municazioni sociali. Il pluralismo della socie
tà moderna, universalmente accettato oggi. 
esige che tutti i gruppi sociali possano appro
fittare dei mezzi delle comunicazioni sociali: 
Il messaggio sarà diffuso in occasione della 
•giornata delle comunicazioni sociali*, pro
mossa dalla Chiesa. 

Saranno processati 
a Berlino Ovest i 12 
dirottatori polacchi 

BERLINO — I dodici studenti polacchi 
(nove ragazzi e t re ragazze di età dai 17 ai 
22 anni) che hanno dirottato venerdì scorso 
un aereo delle linee polacche «LOT* sulla 
base americana di Berlino Ovest verranno 
processati per pirateria aerea. Lo hanno 
annuncia to le autori tà di Berlino Ovest. I 
dodici avevano chiesto asilo politico insie
me ad altri otto passeggeri dell'aereo, tra 
cui due ungheresi. 

Secondo quanto riferisce l'agenzia di 
s tampa polacca *PAP* i dirottatori, armat i 
di coltello e di colli di bottiglie, hanno mi
nacciato di uccidere la hostess se il coman
dante dell'aereo, un «Antonov 22* che era 
diretto da Varsavia a Katovice, non avesse 
obbedito al loro ordine di dirigersi verso 
Berlino Oves t Durante il sorvolo della Re
pubblica democratica tedesca l'aereo è sta
to seguito da due aerei *MIG>. 

Ieri mat t ina l'aereo è ripartito per Varsa
via dopo uno scalo di dieci ore nella base 
americana. 

Dal nos t ro cor r i spondente 
MOSCA — Sotto un titolo 
standard («Contro l'antlso-
vietlsmo In Polonia») tutti i 
giornali moscoviti riporta
no il breve dispaccio con cui 
l'agenzia sovietica ha dato 
notizia, venerdì sera, del 
passo ufficiale compiuto 
dall 'ambasciatore sovietico 
a Varsavia Boris Aristov. Il 
testo che è stato portato a 
conoscenza del pubblico so
vietico è soltanto un rias
sunto del documento ma, 
dato più singolare, il di
spaccio si limita a dire che 
Aristov aveva a t tuato «una 
missione affidatagli dai di
rigenti sovietici». 

I giornali riproducono al
l'unisono esat tamente que
sta versione, lasciando del 
tutto in ombra il fatto che il 
documento consegnato a 
Kania e Jaruzelski portava 
la firma del CC del PCUS e 
— elemento di novità ri
spetto alla ormai famosa 
lettera del 5 giugno — del 
governo sovietico. La «Pra
vda» e altri giornali riporta
no con evidenza anche il te
sto Integrale di una nuova 
lettera agli operai polacchi, 
questa volta firmata dalle 
maestranze della fabbrica 
«Arsenal» di Kiev, in Ucrai
na. 

È il segno che la campa
gna di riunioni informative 
dei grandi complessi indu
striali sovietici continua 
dopo dall'iniziativa della 
•Likaciov» di Mosca, subito 
dopo l'approvazione, da 
parte del congresso di Soli
darnosc, deU'«appello ai po
poli dell 'Europa dell'Est». 

In una parola, è ormai 
chiaro che l'attenzione de
gli organi di informazione 
sovietici per la vicenda po
lacca si e riaccesa. Ieri la 
«Tass» riferiva la «formale 
ripulsa» dell'appello di Soli- , 
darnosc dichiarata dal «nu
mero uno» dei sindacati so
vietici, Alexei Shlbaev, che 
si è incontrato a Mosca con 
il suo omologo ungherese 
Caspar Sandor. Lo scopo di 
quel documento — dichia
rano Sandor e Shibaev — è 
soltanto di «disorientare il 
lettore». Esso «non si distin
gue in nulla dalle calunnie 
alle quali si dedicano i ne
mici di classe». 

Mosca, rivolgendo nuo
vamente una pesante criti
ca nei confronti del partito 
e del governo polacchi, 
sembra sollevare — almeno 
implicitamente — un inter
rogativo sulla buona fede 
con cui Kania e Jaruzelski 
hanno partecipato alla se- • 
rie di incontri precedenti: a 
Mosca (con Breznev in per
sona), a Varsavia (con Su-
slov), in Crimea (ad agosto, 
di nuovo con Breznev). È 
ben vero che la denuncia 
dell'ormai raggiunto «limi
te critico» — che era presen
te nella lettera del 5 giugno 
— non viene ripetuta; ma 
siamo in presenza di sinto
mi molteplici e chiari di 
una improvvisa crescita 
della temperatura moscovi
ta. È un fatto, comunque, 
che ogni attacco sovietico 
era praticamente cessato 
dai primi di luglio quando, 
a poche ore di distanza l'u
no dall 'altro, il segretario 
generale del PCUS — nella 
imminenza, si noti, del con
gresso straordinario del 
POUP — partiva per le va
canze estive in Crimea e il 
ministro degli esteri Gro-
miko andava a Varsavia 
per un viaggio a sorpresa. 

II comunicato finale di _ 
quella visita — che non vie
ne menzionata, unico t ra i 
contatti t ra i due gruppi di
rigenti in questi diffìcili 
mesi, nell'elenco contenuto 
nel documento del Cremli
no — fu tut to incentrato -
sugli impegni di politica e-
stera che venivano confer
mati e ribaditi, pr ima del 
congresso, dal POUP e dal 
governo polacco: una specie 
di garanzia anticipata. Si
lenzio forse non casuale vi
sto che. questa volta, alcuni 
degli addebiti mossi ai diri
genti polacchi r iguardano 
proprio il mancato rispetto 
•degli obblighi di alleanza 
contratti dalla Polonia*. In 
sostanza, dunque, la prima 
tornata congressuale di So
lidarnosc ha ottenuto il ri
sultato — non certo favore
vole al r innovamento po
lacco — di riaprire una di
scussione a Mosca, scuo
tendo in modo serio opinio
ni che si erano provvisoria
mente consolidate e facen
do risuonare campanelli d' 
allarme che, alla metà di 
luglio, erano in molti a spe
rare che potessero a lungo, 
se non per sempre, restare 
silenziosi. 

Giulietto Chiesa 

In Iran annunciate procedure sommarie 

I «mugiahedin» saranno 
condannati per strada 

Ieri 49 fucilazioni - Cinque i candidati per la presidenza 
r 

TEHERAN — Pesante inasprimento della 
procedura contro gli oppositori, e in partico
lare contro l militanti del movimenti «mugia
hedin del popolo» (sinistra islamica) e «fe-
dayin del popolo» (marxisti). Il capo della 
Corte suprema, ayatollah Mussavi Ardabili, 
ha ordinato che d'ora In poi contro di loro — 
e soprattutto contro gli autori di attentati — 
sì proceda In modo sommario. Fino ad ora i 
processi si svolgevano davanti ai Tribunali 
rivoluzionari e duravano poche ore, senza la 
partecipazione di avvocati difensori (poiché 
— ha spiegato un esponente iraniano — l'I
slam non può ammettere che un avvocato 
guadagni del denaro difendendo un colpevo
le). Ora invece l'ayatollah Ardabili ha ema
nato delle disposizioni che equivalgono nella 
sostanza ad una «licenza di uccidere». 

«Quando arresteremo attivisti dei mugia
hedin del popolo — egli ha Infatti dichiarato 
— non li lasceremo più mesi e mesi in prigio
ne in attesa di processo, a mangiare e a dor
mire a spese dello Stato, ma li processeremo 
per le strade. Sarà sufficiente che due testi

moni lì accusino di atti sovversivi contro il 
regime. La sentenza sarà di morte. Opporsi al 
regime — ha specificato Ardabili — significa 
infatti opporsi al Corano e a Dio». Istruzioni 
in tal senso saranno Impartite a tutti i magi
strati; e se questi «non si dimostreranno suf
ficientemente duri, saranno essi stessi puni
ti». 

Un chiaro e pressante invito, come si vede, 
ad andare per le spicce. Il che del resto già 
avviene: ieri sono state eseguite 49 fucilazio
ni, di cui 21 nel solo carcere di Teheran. 

Intanto la Corte costituzionale ha vagliato 
le 44 candidature che erano state presentate 
per le elezioni presidenziali del 2 ottobre e ne 
ha ammessi cinque. I candidati sono anzitut
to l'hojatoleslam Ali Khamenei, segretario 
del partito islamico, e poi il primo ministro 
Mahdavi Kant, il ministro per l'istruzione Ali 
Akbar Parvaresh, il ministro dell'energia 
Hassan Ghafuri, e l'ex vice-ministro degli In
terni Sayed Reza Zavarel. Il più probabile 
successore dell'assassinato Rajai resta co
munque Khamenei. 

Dopo l'accordo Reagan-Begin 

«Scontro aperto» 
tra USA e arabi 

Il vertice del «fronte della fermezza» solle
cita misure panarabe contro Washington 

BENGASI — Rafforzamento 
dei legami con l'Unione so
vietica ed invito a tutti i Pae
si arabi a riconsiderare le lo
ro relazioni con gli Stati Uni
ti: queste le due decisioni es
senziali del vertice del «fron
te della fermezza» svoltosi a 
Bengasi e che ha riunito i 
leaders Ubico Gheddafi, si
riano Assad, algerino Ben-
djedid, sud-yemenita Ali 
Nasser Mohammed e pale
stinese Arafat. I partecipanti 
al vertice, esaminando la re
cente «intesa strategica» con
clusa fra Reagan e Begin a 
Washington, hanno dichia
rato che «l'alleanza israelo-
americana ha sconvolto la 
situazione nella regione, ha 
messo gli Stati Uniti in una 
condizione di scontro diretto 
con il mondo arabo ed ha 

creato il rischio di un conflit
to fra gli Stati Uniti e l'Unio
ne sovietica»; l'accordo Rea
gan-Begin è infatti l'equiva
lente di una partecipazione 
diretta americana «alla oc
cupazione della Palestina e 
degli altri territori arabi». 

Di qui l'appello a tutti gli 
Stati arabi ad assumere ogni 
misura — anche in campo e-
conomlco, petrolifero e fi
nanziario — per controbi
lanciare l'accordo Israele-
USA; nonché ad entrare in 
trattative con l'URSS per 
«realizzare un salto di quali
tà nelle relazioni arabo-so
vietiche » e «ristabilire l'equi
librio di potenza» che è es
senziale per una giusta pace 
in Medio Oriente. Risoluzio
ni in tal senso saranno solle
citate al vertice arabo del 
prossimo novembre a Rabat . 

Uno dei punti centrali del congresso socialdemocratico che si apre sabato 

Il partito di Palme rilancia 
il neutralismo attivo svedese 

r 

L'ambizione di proporre all'Europa un'idea credibile di disarmo nucleare - L'impegno per la denuclearizza
zione della parte nord del continente - L'altro argomento in discussione è la proposta dei fondi sociali 

I comunisti 
francesi 

danno il via 
al dibattito 
per il 24° 
Congresso 

PARIGI (f.f.) — I comunisti 
francesi hanno dato l'avvio 
con due giornate di lavori del 
Comftàlo'Centrale, alla pre
parazione del loro 24° Con
gresso, esaminando un pri
mo progetto di risoluzione 
sul quale si aprirà un «gran
de dibattito pubblico». 

Ieri, due indicazioni del 
CC sono state rese note: r u 
na, sulla situazione politica e 
l'azione del parti to per il 
«cambiamento»; l 'altra sul ri
spetto delle regole del dibat
tito interno del partito so
prat tut to da parte dei dissi
denti di «Incontri comuni
sti», il gruppo che fa capo a 
Henri Fiszbin. 

Sulla situazione politica, il 
documento del CC afferma 
che il «cambiamento è inizia
to» e che il PCF vuole contri
buirvi con tu t ta la sua forza, 
le sue idee e la sua personali
tà. -

La risoluzione sul rispetto 
delle regole del parti to nel di
batti to afferma che «il PCF 
ha più che mai bisogno di 
una riflessione approfondi
ta, completa e indipendente», 
m a avverte: «O Henri Fiszbin 
e coloro che lo circondano ri
nunciano alla loro' impresa e 
decidono di difendere le loro 
idee inserendosi ' nella vita 
democratica del partito, nel
la discussione democratica 
del 24° Congresso... e c'è an
cora tempo. O proseguono la 
loro attività frazionistica e 
ciò vorrà dire che scelgono 
da soli di mettersi fuori del 
PCF». 

II PCF aggiunge che «nella 
preparazione del Congresso i 
comunisti , nelle loro ventot-
tomila cellule, potranno esa
minare tut te le questioni po
litiche» e partecipare alle tri
bune di discussione sulla 
s tampa di partito «che per
mette una circolazione di i-
dee ancora più larga». 

Nostro Servizio 
STOCCOLMA — Sono tutti 
d'accordo: non sarà un con
gresso qualunque quello del 
partito socialdemocratico 
svedese (SAP), che si aprirà 
sabato prossimo. Al centro 
due nodi: i fondi sociali di ca
pitale e il neutralismo attivo 
nelle nuove condizioni poste 
dalla crescente tensione in
ternazionale. La forza mag
gioritaria del movimento o-
peraio svedese si interroghe
rà e cercherà risposte sul fu
turo della società civile e della 
democrazia, aggredite oggi 
dalle turbolenze della crisi e-
conomica, e su quello più am
pio del mondo, ancora incerto 
e disunito sul fronte della pa
ce. ^ 

C e tensione ed attesa per 
questo congresso, proprio per 
le prospettive strategiche che 
intende aprire. Nessuno dubi
ta, per esempio, che la propo
sta dei fondi sociali di capita
le — dopo dieci anni esatti di 
discussione — se realizzata, 
modificherà l'economia di 
mercato. Fino a che punto? 
C'è chi dice che l'economia di 
mercato ne uscirà rafforzata 
perché pilotata da una logica 
di piano e c'è chi pensa che 
sarà sostituita, con un salto 
radicale di qualità, che porrà 
al centro del sistema econo
mico una inedita proprietà 
collettiva. 

Sul piano internazionale, i 
problemi posti dalla dram
matica alternativa tra pace e 
guerra spingono i socialde
mocratici svedesi a chiedersi 
come rendere vincente negli 
anni 80 la propria politica di 
neutralismo attivo. Emerge 
la questione delle alleanze in
terne e internazionali, che 
non potrà non produrre effet
ti nuovi, forse anche t rauma
tici. Cosi fu a metà degli anni 
60, nella fase del passaggio 
dal neutralismo passivo a 
quello attivo, avvenuto in 
non casuale concomitanza 
con il ciclo delle grandi guer
re di liberazione antimperia* 
liste, in primo luogo quella 
vietnamita. Nel momento in 
cui la Svezia gettava lunghi 
ponti t ra sé e il mondo in via 
di sviluppo, i contraccolpi in 
Europa e soprattutto oltre A-
tlantico furono rumorosi. Ma 
il processo posto in atto cam
minava con le gambe della 
storia, poteva vincere — co
me avvenne — disattenzioni, 
resistenze e ostilità clamoro
se. Gli USA addirittura arri
varono a ritirare il proprio 

ambasciatore a Stoccolma, la
sciando un incaricato di affa
ri, mentre veniva organizzata 
una violenta campagna di sa* 
botaggio delle macchine Vol
vo sul mercato americano. 

Oggi, il prossimo congresso 
socialdemocratico dovrà deci
dere come recuperare l'intera 
società politica svedese su 
una coerente strategia di pa
ce e come influenzare in posi-
ti \ o la società internazionale. 
Sono problemi nuovi come 
nuove le tensioni in atto. 

Nel dibattito precongres
suale è stato individuato il 
meccanismo di fondo per 
riattivare la lotta in difesa 
della distensione. Ci era stato 
anticipato in una intervista 
dello stesso Olof Palme a Gi
nevra nello scorso aprile, 
quando ci disse: «Se i governi 
non si muovono verso la di
stensione, toccherà ai popoli 
sollecitarli in tal senso». Ecco, 
nasce una linea di recupero di 
alleanze dal basso, una strate
gia di attenzione verso quel 
largo movimento di pace pro
mosso dalle organizzazioni 
religiose, culturali, sociali, in
somma da tutto il reticolato 
attivo della coscienza pubbli
ca, che si muove indipenden
temente dai partiti e l'ufficia
lità istituzionale. Questa in
tuizione, che ha già sollevato 
polemiche ed interesse, dovrà 
diventare proposta, quindi 
materiale politico per la so
cialdemocrazia svedese nel 
momento più diffìcile, quan
do, cioè, il sistema dei partiti 

— prima omogeneo in fatto 
di neutralità attiva — ora si 
disunisce di fronte al nuovo 
neutralismo. 

La questione centrale da
vanti al congresso è stata po
sta, infatti, dalla riluttanza 
dei partiti del centro destra a 
seguire fino in fondo l'idea 
più radicale prodotta dalla so
cialdemocrazia nordica, quel
la di denuclearizzare il nord 
Europa. È un problema che 
merita una sia pur breve ana
lisi, perché in esso si vanno 
riflettendo tutte le tensioni e-
mergenti nella società inter
nazionale. ~ 

Quando il presidente fin
landese Kekkonen, ripren
dendo una sua lungimirante 
posizione del 1961, ripropone 
di smantellare il nord Europa 
dei dispositivi nucleari, siamo 
nel momento in cui il Senato 
americano rifiuta di ratifi
care il Salt 2, tra Carter e Rea
gan, dunque. Il Consiglio nor
dico, che è l'istanza consulti
va dei paesi scandinavi, ac
cetta di discuterne. Ma chi ti
ra è il partito socialdemocra
tico svedese che riesce a coin
volgere tutti i partiti del Par
lamento su una posizione co
mune, seppur ampiamente 
mediata. Dal 1976, infatti, si 
trova all'opposizione, quindi 
in una posizione meno favo
revole sul piano dei rapporti 
di forza. Il dibattito si svilup
pa, così tra i paesi del nord 
Europa che, tuttavia, si trova
no in diversa collocazione in
ternazionale: Danimarca e 

Governo minoritario di soli 
conservatori in Norvegia 

OSLO — Il capo dei conservatori norvegesi ha deciso di dar 
vita ad un governo di minoranza, formato unicamente da 
esponenti del suo partito (che dispone in Parlamento di soli 
54 seggi su 155), dopo il fallimento delle trattative con gli altri 
due partiti non socialisti, i cristiano-popolari e i centristi. Lo 
ha reso noto ieri sera Kare Willoch, segretario del partito 
conservatore. » « . ' • • 

Willoch ha detto ai giornalisti che il fallimento delle t ra t ta
tive è s tato determinato dalla divergenza di opinioni sul pro
blema dell'aborto, m a h a aggiunto che gli altri due partiti 
hanno accettato di cooperare con i conservatori, anche se 
all 'esterno della coalizione di governo. 

Il segretario del partito conservatore ha poi precisato che è 
sua intenzione mettersi subito al lavoro per dare vita ad un 
gabinetto di 15 ministri, che s a rà il pr imo governo conserva
tore dopo 53 anni. Il nuovo governo entrerà in funzione il 13 
ottobre. 

Le trattative t ra il partito conservatore popolare e il partito 
del centro erano cominciate mercoledì mat t ina e si sono uffi
cialmente concluse senza esito venerdì sera. 

Norvegia nella NATO, Fin
landia e Svezia fuori i sistemi 
di alleanza, con la peculiarità 
finlandese che ha un patto di 
mutua collaborazione con 
l'URSS. Le posizioni diversifi
cate rispetto ai sistemi di al
leanza non impediscono tut
tavia ai paesi scandinavi un ' 
elaborazione comune. 

Poi interviene il reagani-
smo, che tende le relazioni al
l'interno del Consiglio nordi
co e dei singoli paesi che ne 
fanno parte. Eppure l'idea 
della denuclearizzazione ne e-
sce bene, perché se ne codifi
ca un aspetto nuovo, quello d i 
«processo», per cui Io smantefc.. 
lamento dei dispositivi nu
cleari continui nel nord Euro
pa e visto come il primo passo 
di un movimento che coinvol
ga l'Europa dell'est e dell'ove
st. Nel giugno scorso il Parla
mento svedese rende ufficiale 
questa posizione. Lo stesso ac
cade in Danimarca e in Nor
vegia. Due mesi dopo Bre
znev, in una intervista a un 
quotidiano finlandese, fa ca
pire che la cosa gli interessa. 
Ma alla disponibilità sovieti
ca non corrisponde quella a-
mericana. Il giusto aggancio 
della proposta della denuclea
rizzazione al processo disten
sivo tra le grandi potenze, — 
che dovrebbero tutelarla — 
rischia di tornare indietro co
me un boomerang. Siamo ai 
giorni di oggi, all 'attuale im
passe registrato ai primi di 
settembre nell'ultima sessio
ne del Consìglio nordico te
nutasi a Copenhagen, t rap
porti interni t ra i partiti dei 
paesi scandinavi risentono 
dell 'indurimento dello stato 
dei rapporti internazionali. ' 

Ecco, il congresso dei so
cialdemocratici svedesi avvie
ne esattamente in questo 
punto della fase politica. Ri
stabilire alleanze interne e 
internazionali, proporre a l 
resto dell'Europa un'idea cre
dibile di disarmo nucleare, 
scoprire e attivare nuove al
leanze con tutte le forze de
mocratiche, anche quelle e* 
sterne al circuito dell'Inter
nazionale socialista: saranno 
questi i punti decisivi dell'a
nalisi congressuale. Ai gruppi 
che propongono nuove forme 
di subalternità sul fronte del 
rischio e della oligarchia in
ternazionale, i socialdemo
cratici vogliono indicare nuo
ve forme di indipendenza sul 
fronte della distensione e del
la democrazia. 

Sergio Talenti 

I deputati hanno abolito la pena di morte (369 voti contro 116) 

Ghigliottina: l'Assemblea vota no 
Dal corrispondente 

PARIGI — • L'Assemblea 
francese ha inviato al museo 
la ghigliottina. LA pena di 
morte e abolita con 369 voti 
contro 116. Solo 31 deputati 
dell'opposizione di destra si 
sono pronunciati per l'aboli
zione dopo un lungo dibatti
to, il cui risultato era co
munque acquisito in parten
za anche se si è rivelata in
fondata la previsione di chi 
riteneva che la destra, divisa 
sulla questione, non avrebbe 
dato una vera battaglia su 
questo terreno. La popolari
tà della ghigliottina, ribadita 
da un sondaggio fatto appa
rire proprio alla vigilia del 

I dibatti to sulla legge aboll-
| zionista e la ritrasmissione 

integrale alla televisione del
la, discussione^ l'aveva inci
ta ta a giocare il tu t to per tu t 
to e a condurre una specie di 
guerra di trincea rivendican
do la paternità di almeno 25 
emendamenti organizzati in 
modo da dimostrare che essa 
capitolava soltanto dopo a-
ver dispiegato tutti i più vieti 
e triti argomenti che conti
nuano in Francia a rendere 
permeabile una maggioran
za di cittadini al falso tran
quillante della pena capitale. 

Il progetto di legge passe
rà ora al Senato dove la de
stra fruisce ancora di un'ab

bondante maggioranza. An
che se la Costituzione della 
Quinta Repubblica stabilisce 
che comunque l'Assemblea 
ha l 'ultima e decisiva parola 
si può essere certi che l'oppo
sizione gollista e giscardiana 
non perderà questa nuova 
occasione per ri tardare an
che solo di qualche giorno il 
momento in cui Mitterrand 
potrà apporre la sua firma 
sotto la legge che decreta la 
fine della pena di morte. 

•Perché subito? Perché 
ora?*, si era chiesto il mini
stro della Giustizia Badinter 
presentando il suo progetto. 
•Sarebbe facile rispondere: 
190 anni di dibattito sono più 

che sufficienti-.». Ma Badin
ter ha indicato tut t i i veri 
problemi e le vere ragioni 
della crescita della violenza: 
la disoccupazione, le inegua
glianze e ingiustizie, le scelte 
sociali ed economiche dei 
precedenti regimi e governi, 
per dire anche che la sinistra 
•vuole e può fare di meglio* e 
che è su questo terreno che 
intende misurarsi col fatti e 
colle mentalità, Il governo 
ha anche enumerato 1 princi
pali problemi che pone l'abo
lizione in particolare quello 
di una pena sostitutiva, «suf
ficientemente capace di ga
rantire la s icure»» contro U 

crimine*. Ciò sarà fatto entro 
il prossimo au tunno 1982. Al 
momento dell'entrata in vi
gore della legge abolizionista 
l'ergastolo con l'interdizione 
dì accordare riduzioni o libe
razioni condizionali prima 
dei 18 anni di reclusione sarà 
la pena più grave prevista 
dal codice penale francese 
Ma per 1 deputati della de
stra, che rivendicavano l'Im
mediato esame della que
stione, ciò non sembra suffi
ciente, e la battaglia che si 
aprirà sulla riforma del codi
ce penale non sarà delle me
no ardue. 

. . . . Franco F«*»MMIÌ 
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